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Pastorale Diocesana per la Famiglia 
2017-2018 

 
6a scheda per “Gruppi Famiglie” 

 

ADULTI, SPOSI, GENITORI, CREDENTI … 

… IN CONTINUA FORMAZIONE! 
 

 

Invocazione allo Spirito Santo 

 

Spirito Santo, 

tu sei dispensatore di doni. 

Donami l’intelletto e la sapienza. 

 

Donami l’intelletto 

per essere capace di leggere 

sotto l’apparenza delle cose, 

per non lasciarmi ingannare 

da ciò che luccica, 

ma non è importante; 

da ciò che fa rumore, 

ma non è vero. 

 

Donami la sapienza 

per avere il gusto 

delle cose buone, 

vere e belle; 

 

per capire e praticare 

la Parola di Gesù, 

non come un peso, 

ma con gioia. 

 

Donami la sapienza 

per scoprire, 

in tutte le tue creature 

i riflessi della Tua bellezza 

e la tenerezza del tuo Amore. 

 

(Tonino Lasconi) 

 
Introduzione 

 
Anche da adulti, da sposi, da genitori, da battezzati … non siamo mai degli arrivati! 
Siamo continuamente … in formazione! 
 

Gianfranco e Rossana sono due sposi che dopo qualche anno di matrimonio sentono dei disagi che 
si vergognano di dirsi l’un l’altro, ma a qualche amico hanno confidato: “Il rapporto tra noi due non 
è più bello come una volta; spesso è diventato pesante; qualche volta il colore prevalente è il grigio 
nebbia! Perché ci capita questo?”. 
Chi li conosce e li vede agire si accorge che il loro non è più un amore creativo, ma si accontentano 
di quel ritmo quotidiano che assomiglia a un’abitudine; non si fanno quasi più coccole, non pensano 
di aver più bisogno di conquistare il coniuge (moglie-marito). 
Col passare del tempo il rapporto è decisamente peggiorato e quando Rossana va a parlare con una 
coppia amica sbotta: “Ma cosa ho fatto di male, dove ho sbagliato?”. Quegli amici le dicono: “Non 
dovresti dire –cosa ho fatto di male?–, ma –cosa sto facendo di bene?– … -Ho continuato ad amare 
oppure mi sono fermata? Perché se smetti di creare amore ogni giorno è come se lasciassi morire 
tutto.” 
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Partiamo da noi 

 
Essere sposi è accettare un continuo cammino di formazione. 

• FORMARCI DA ADULTI non significa accumulare informazioni o, semplicemente, conoscenze 
intellettuali. È un modo di coinvolgerci nel nostro vivere quotidiano, di interiorizzare ciò che ci 
succede, di creare e ri-creare le relazioni tra noi. 

• FORMARCI è acquistare “sapienza” distillando quanto stiamo vivendo, ascoltando e confrontandoci 
con l’altro, facendo emergere i doni e le risorse di cui ciascuno è portatore, apprezzandoci a 
vicenda. 

• ESSERE IN FORMAZIONE non significa cercare conferme al nostro modo di vedere-pensare-agire né 
trarre l’altro dalla nostra parte convincendolo delle nostre ragioni. È restare aperti ad accogliere le 
provocazioni che vengono dall’altro e dalla realtà … anche quando mettono in discussione i nostri 
“punti fermi”. Accettiamo la sfida di accogliere domande e interrogativi, di approfondirli, di 
maturare risposte non solite. 

• FORMARCI è cogliere le opportunità costruttive che la vita e la relazione in coppia/famiglia offrono. 
Dare spazio alla diversità esistente tra noi … convinti che essa è una ricchezza per tutta la famiglia. 

• IL RAPPORTO TRA FAMIGLIE VICINE (nell’amicizia, nella fede, nel gruppo …) fa bene, è stimolante, 
porta esperienze nuove, dilata i nostri orizzonti, allarga il nostro vedere. Ci sentiamo meno soli, 
meno isolati. Partecipiamo ad un cammino che coinvolge altri, costruiamo insieme scelte mature. 

• Ciò è vero anche NELLA FEDE. Maturiamo come credenti in Cristo dando spazio all’ascolto della 
Parola, alle relazioni con altre vocazioni nella comunità, celebrando insieme il nostro Signore e 
Sposo, Cristo. 
Non si tratta di compiere doveri religiosi né di osservare regole, ma di nutrirci insieme ad altri 
cristiani della Parola, dell’eucaristia, del confronto con altre vocazioni. Solo così la nostra fede può 
sbocciare e le nostre famiglie possono vivere in modo “arioso”, non asfittico. 

 
Ogni coppia ripercorre i passaggi della propria storia matrimoniale e riconosce QUALI MATURAZIONI ha 
vissuto e da chi è stata formata … Tutto questo può diventare oggetto di comunicazione allargata o venire 
scritto su un cartellone. 

 

 

La Parola 

 

SPOSI PER “CUSTODIRE E COLTIVARE” IL PROPRIO “GIARDINO” DI COPPIA, DI FAMIGLIA! 

 

Genesi 2,4b-7.15 
4 b Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo, 5 nessun cespuglio campestre era sulla terra, 
nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non 
c’era uomo che lavorasse il suolo, 6 ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. 7 
Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e 
l’uomo divenne un essere vivente. 

…15 Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. 
 
 
Commento alla Parola 

 
Con un linguaggio simbolico e poetico, attraverso immagini significative, ci viene raccontato il senso del 
nostro esistere … anche il significato del nostro essere sposi e famiglia. 

• Senza la presenza dell’uomo e della donna, il mondo è una “steppa”: realtà inabitabile, 
arida, polverosa. La creazione è incompleta, è in uno stato di povertà. La nostra presenza 
(di singoli e di coppia) è chiamata a dare pienezza alla creazione. 

• Dio modella l’uomo dalla polvere come un artigiano modella un vaso, e gli regala il suo 
soffio vitale. Noi, le nostre coppie, siamo, ad un tempo, realtà fragile e capolavori di Dio. 
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Facciamo esperienza dei limiti della nostra esistenza di creature ma anche sentiamo tutta la 
potenzialità e le risorse che le nostre persone e coppie portano in sé. 

• Dio pone l’uomo nel giardino della vita perché lo custodisca e lo coltivi, ne abbia cura e lo 
trasformi. “La coppia” anzitutto, e poi la famiglia, sono il giardino che ci è stato affidato, 
giardino da stimare, amare e di cui prendersi cura. 

 
 

Custodire e Coltivare … 
Qui è colto il senso profondo dell’amore: il farsi l’uno con l’altro. L’uomo non si fa da solo, si fa con l’altro. È 
il tuo partner che ti stimola, ti fa crescere, ti inquieta, ti chiama per nome. Lo sposarsi non è solo in 
funzione dei figli; è partorirsi l’un l’altro, è generarsi. È la sposa che genera lo sposo (e viceversa), che 
dischiude le sue possibilità. 
Ciascun “io” viene sollecitato, sprigionato dall’altro. È la relazione con l’altro che fa uscire le ricchezze e le 
potenzialità dell’io. Spesse volte tale dischiudersi è così lento, progressivo, silenzioso che neanche si 
avverte, ma esiste e cresce. Per questo dobbiamo essere grati a nostra moglie, a nostro marito. 
 
 

Non sentirsi proprietari, ma ospiti e custodi … 
L’ospite è una persona che viene accolta, ma resta anche sé stessa, diversa dagli altri della casa. 
Il custode ha un senso di attenzione e di cura per cose che non sono di sua proprietà. È fiero che gli siano 
state affidate e se ne prende cura con molto amore. 
Vivere tra sposi (e con i figli) sentendosi “ospiti” e “custodi” è immettere nella famiglia atteggiamenti di 
grande stima (di fronte al rischio di deprezzare), di ascolto (di fronte alla presunzione di conoscersi già), di 
rispetto (di fronte al rischio di possedere l’altro). Significa coltivare l’attitudine a saper cogliere le attese, i 
desideri, le intuizioni dell’altro, degli altri. 
Quando in una coppia l’uomo “ospita e custodisce” la donna (e viceversa) si crea un’atmosfera così ricca di 
stima e di ascolto, che consente alle persone di fiorire. 
Vuoi sapere se la vostra coppia sta maturando? 
Guarda se l’altro accanto a te sta sbocciando! 
 
 

Rallegrarsi e sentirsi responsabili del dono dell’altro … 
Il rispetto è il primo atteggiamento nel vivere l’altro come dono. E ciò chiede di non volerlo fare simile a sé, 
di non volerlo possedere. 
Non si tratta di diventare indifferenti verso di lui/lei, di tenere le distanze; si tratta di coltivare il desiderio di 
conoscerlo/a a fondo per arricchirmi e perché le sue qualità possano sbocciare. Siamo sposi, dono prezioso 
posto nelle mani dell’altro! 
Ciascuno è chiamato a custodire, discernere, ingrandire i doni dell’altro e la sua persona! 
 

 

Riflettiamo 
(da svolgersi singolarmente, a coppie, in gruppo). 

 

• In che senso siamo doni l’uno per l’altro? 

• “Viversi come ospiti e custodi”, non come proprietari, sembra la giusta direzione 
dell’amore. Come coltivare questa reciproca ospitalità e custodia? 

• Ciascuno di noi due è “custode e coltivatore” dei doni presenti nell’altro. Quali 
meccanismi interiori portano, talvolta, a non accorgersi dei doni dell’altro o a non volerli 
apprezzare? 

• Come mantenerci in un clima di continua formazione? 
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Riferimenti al Magistero 

 

Dall’esortazione apostolica “AMORIS LAETITIA” 

 

321. … Prendiamoci cura, sosteniamoci e stimoliamoci vicendevolmente, e viviamo tutto ciò come parte 
della nostra spiritualità familiare. 
La vita di coppia è una partecipazione alla feconda opera di Dio, e ciascuno è per l’altro una permanente 
provocazione dello Spirito. L’amore di Dio si esprime «attraverso le parole vive e concrete con cui l’uomo e 
la donna si dicono il loro amore coniugale». Così i due sono tra loro riflessi dell’amore divino che conforta 
con la parola, lo sguardo, l’aiuto, la carezza, l’abbraccio. Pertanto, «voler formare una famiglia è avere il 
coraggio di far parte del sogno di Dio, il coraggio di sognare con Lui, il coraggio di costruire con Lui, il 
coraggio di giocarci con Lui questa storia, di costruire un mondo dove nessuno si senta solo». 
322. Tutta la vita della famiglia è un “pascolo” misericordioso. Ognuno, con cura, dipinge e scrive nella vita 
dell’altro: «La nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori [...] non con inchiostro, ma con lo 
Spirito del Dio vivente» (2 Cor 3,2-3). Ognuno è un «pescatore di uomini» (Lc 5,10) che nel nome di Gesù 
getta le reti (cfr Lc 5,5) verso gli altri, o un contadino che lavora in quella terra fresca che sono i suoi cari, 
stimolando il meglio di loro. La fecondità matrimoniale comporta la promozione, perché «amare una 

persona è attendere da essa qualcosa di indefinibile, di imprevedibile; è al tempo stesso offrirle in qualche 
modo il mezzo per rispondere a questa attesa». Questo è un culto a Dio, perché è Lui che ha seminato 
molte cose buone negli altri nella speranza che le facciamo crescere. 
 
Proposta di un segno 

 
Ci sediamo uno di fronte all’altro: ci diciamo ciò in cui siamo maturati grazie alla presenza della Parola, 
all’amore del nostro coniuge. Possiamo anche metterlo per iscritto per tenerne memoria. 
 

Proposta per l’assunzione di un impegno concreto 

 
Ci formiamo come sposi cristiani anche grazie alla Parola di Dio ascoltata nell’Eucaristia domenicale. Ci 
diamo un tempo per fare memoria tra noi e il Vangelo. Ci scambiamo qualche risonanza al riguardo. 
Possiamo anche decidere insieme qualcosa di concreto da vivere in famiglia riguardo alla formazione, per 
noi adulti ma anche con i figli. 

 
Preghiera conclusiva 

 
Signore, 

Tu ci hai affidato il “giardino” del nostro matrimonio 
perché possa fiorire della tua bellezza. 

Ci hai chiamati a custodire con amore il dono della comunione, 
a coltivare rapporti nuovi tra noi e con tutti 

rompendo le barriere dell’egoismo. 
 

Aiutaci a partecipare alla tua opera creatrice: 
ad essere generosi nel servire, 

ad essere disponibili nell’aiutare, 
pronti nel donarci, forti nel soffrire, 

ad essere aperti nel gioire, 
ad essere luce riflessa del tuo Amore. 

 
Fa che accettiamo, come sposi e genitori, 

di essere in un continuo cammino di formazione 
fino alla piena maturità dell’amore. 

AMEN 


